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I nuovi Bios e driver 
NVMe garantiscono 
la piena 

compatibilità delle 
unità Ssd ad elevate 
prestazioni con i 
sistemi operativi 
Microsoft. 


L’unità Ssd Samsung 950 
Pro e l’interfaccia NVMe 


V i scrivo per un problema nel quale 
sono incorso sostituendo il disco 
di sistema. Il mio Pc è basato su 
una scheda madre Msi X99S Gaming 7 
con processore Intel Core Ì7-5820K, il 
nuovo disco di sistema è un Ssd Samsung 
950Pro NVMe. Appena installata l'unità 
Ssd il Pc ha iniziato ad operare in modo 
irregolare: alla pressione del tasto Power 
si accendeva per circa 3 secondi per poi 
spegnersi nuovamente, dopo altri 3 secon¬ 
di si riaccendeva da solo e si rispegneva. 
Alla fine, dopo alcuni cicli di accensione/ 
spegnimento, il boot avveniva regolar¬ 
mente. Constatato il problema (che non 
si presentava con il precedente Ssd OCZ 
Revodrive 350) ho contattato Msi che mi 
ha fornito il nuovo Bios versione HB che 
ha risolto il problema. Sono quindi andato 
avanti con il caricamento di Windows 10 
Pro sull'unità Ssd Samsung 950Pro ma, 
appena completata l'operazione, ho subito 
riscontrato problemi con le porte Usb sia 
2.0 sia 3.0. In pratica periferiche come 
stampanti, tastiere, mouse funzionavano 
ma altre come Pendrive Usb non venivano 
rilevate. Solo per caso alla fine ho scoperto 
che il Pc era in grado di accedere ad un 
Pendrive Usb dopo circa 5-10 minuti di 
attesa! Ho fatto alcune ricerche in Rete 


e ho scoperto che il problema è noto ed è 
dovuto ad utia incompatibilità tra i dri¬ 
ver NVMe Samsung ed i driver Usb di 
sistema. Seguendo la procedura suggerita 
in alcuni forum ho rifatto da capo l'instal¬ 
lazione del sistema operativo usando i 
driver NVMe Samsung scaricati 
dal sito di HP. Il materiale 
pubblicato da questo pro¬ 
duttore sembra essere più 
aggiornato di quello sul si¬ 
to di Samsung. Con questi 
driver tutto ha ripreso a 


cuti assi 

' I b 

NVMe 


funzionare regolarmente. 


Per sfruttare al massimo 
le unità Ssd di ultima 
generazione. 


Non vi sembra assurdo che 
un altro produttore abbia driver 
più aggiornati di quelli disponibili 
attraverso il supporto tecnico ufficiale? 
Perché Samsung non aggiorna il proprio 
sito? Come dimostra il mio caso senza 
questi driver l'installazione non può essere 
portata a termine! Martin Cristiano 

L'interfaccia NVMe (Non Volatile Me¬ 
mory Express) è stata progettata da 
zero per superare una serie di limita¬ 
zioni che erano divenute evidenti con 
le unità Ssd di ultima generazione. In 
passato queste periferiche erano gesti¬ 
te mediante interfacce Ahci (Advanced 


Host Controller Interface) che avevano 
il grosso vantaggio di garantire una 
piena compatibilità sia con i sistemi 
operativi sia con le altre memorie di 
massa ma questa modalità di funzio¬ 
namento non consentiva di ottenere 
le prestazioni ottimali, in particolare 
con le unità Ssd collegate al bus Pei 
Express. Infatti l'interfaccia Ahci era 
stata progettata per collegare il sotto¬ 
sistema Cpu/Ram ad una memoria di 
massa basata su componenti meccanici 
e si facevano quindi una serie di 
assunzioni sulla sequenza in 
base alla quale potevano 
avvenire gli accessi ai dati. 
Era così inevitabile che 
questo standard diven¬ 
tasse il collo di bottiglia 
per le nuove unità Ssd, 
che assomigliano alla me¬ 
moria Ram piuttosto che 
agli hard disk con piattelli 
magnetici. In particolare l'inter¬ 
faccia NVMe consente di sfruttare il 
parallelismo intrinseco delle memorie 
flash (che ben si abbina al parallelismo 
dei processori multi-core) e la bassa 
latenza di entrambi questi componenti 
hardware. Purtroppo l'aumento di 
prestazioni è stato ottenuto con un 
rilevante aumento nella complessi¬ 
tà e bisognava quindi attendersi che 
le prime versioni dei driver presen¬ 
tassero qualche problema. Vogliamo 
però ricordare che Samsung è stato 
uno dei promotori di questa nuova 
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tecnologia insieme a Intel, Sandisk, 
Seagate, Micron, Cisco, Microsoft e 
altre aziende leader. Riteniamo quindi 
che il marchio coreano abbia tutto il 
know-how per garantire lo sviluppo di 
driver efficienti ed affidabili, come ci 
ha abituato in passato con gli altri suoi 
prodotti basati sulle memorie flash. 
L'incompatibilità potrà quindi essere 
risolta con l'installazione di driver 
adeguati alla nuova memoria di mas¬ 
sa. In particolare il Bios della scheda 
madre deve essere in grado di rilevare 
e configurare la memoria di massa 
tramite un apposito plug-in NVMe 
che consenta al boot loader Uefi di 
accedere al contenuto dell'unità Ssd. 
Msi ha prontamente rilasciato un ag¬ 
giornamento del Bios per fare fronte 
a questa necessità. 

Allo stesso modo, anche Samsung ha 
approntato un nuovo driver NVMe 
per garantire la perfetta integrazione 
della memoria di massa con i sistemi 
operativi Microsoft, a partire da Win¬ 
dows 7 fino al più recente 10. Il fatto 
che il driver aggiornato fosse dispo¬ 
nibile tramite il supporto tecnico di 
HP ma non ancora sul sito ufficiale di 
Samsung è conseguenza di una pratica 
molto diffusa tra i fornitori Oem che 
consiste nell'individuare specifiche 
configurazioni hardware che presen¬ 
tano un malfunzionamento e testare le 
correzioni in quegli ambienti operativi 
prima di rilasciarle a tutto il pubblico. 
Evidentemente HP aveva tra i propri 
computer un modello che manifestava 
in maniera consistente il problema e 
Samsung ha usato questo caso speci¬ 
fico come test-bed per la soluzione. 
Al momento in cui scriviamo il nuovo 
driver è divenuto disponibile anche 
tramite il sito ufficiale di Samsung 
all'indirizzo www.samsung.com/ 
samsungssd/. Riteniamo quindi che 
abbia superato le fasi di test e sia ora 
certificato per l'utilizzo in tutte le piat¬ 
taforme hardware che supportano la 
connessione NVMe. 

BACKUP E SCOLLEGAMENTO 
DELLE PERIFERICHE ESTERNE 

V ista la crescente diffusione dei 
cosiddetti "ransomware" che ar¬ 
rivano a crittografare le memorie 
di massa per poi chiedere il pagamento di 
un riscatto, diviene sempre più pressante 
la necessità di effettuare frequenti copie 
di backup dei dati contenuti nei nostri 
computer. Ma se il backup viene archiviato 


E RIPRODUZIONE VIDEO 


H o acquistato uno Smart Tv Samsung UE40J6200 con sistema operativo 

SmartHub. Le mie aspettative sono state soddisfatte e tutto ha funzionato 
correttamente. Anche il collegamento alla rete domestica tramite Wi-Fi è 
riuscito al primo tentativo e sono riuscito a navigare in Internet col browser interno 
(TizenBrowser 1.0.0.0617). Ho poi impostato l'accesso al mio account Google ma 
non sono riuscito ad utilizzare il servizio Google Drive. Quando ci provo appare una 
finestra a sfondo giallo che informa che il browser non è supportato e che i servizi 
Google potrebbero avere degli inconvenienti (rallentamenti ecc...). Nella home 
page c’è il pulsante che consentirebbe di scaricare Google Chrome (che uso su Pc 
e Smartphone e che mantiene tutto sincronizzato sui vari dispositivi). Ho provato 
a cliccare sul pulsante ma non ho scaricato nulla perché la pagina mi proponeva 
la versione di Chrome per Linux a 32 bit. Non essendo un esperto di Linux e non 
volendo fare pasticci prima di procedere vi chiedo: è possibile installare Chrome sullo 
Smart Tv sostituendolo al browser proprietario? Infine ho notato che accedendo a 
diversi siti i video non vengono riprodotti. Lo stesso avviene sul mio smartphone 
quando uso Chrome. Sul Pc tutto funziona regolarmente. 5e invece sullo smartphone 
uso il browser di Android i video si vedono. Perché succede questo? 


I vari modelli di Smart Tv sono 
basati su piattaforme hardware/ 
software molto differenziate 
e il raggiungimento di una 
standardizzazione è un obiettivo 
ancora lontano. 



Nonostante il Livello di funzionalità offerto dai dispositivi multimediali sia in continua 
crescita non bisogna mai dimenticare che questi sono stati progettati per un utilizzo 
specifico. Gli Smart Tv possono quindi essere utili per navigare su qualche sito con 
funzionalità di base ma non possono sicuramente garantire il pieno supporto alle varie 
tecnologie integrate nelle pagine web più articolate. Allo stesso tempo gli Smart Tv non 
sono dotati di memorie di massa di grandi dimensioni e non consentono di apportare 
modifiche sostanziali al sistema operativo e alle applicazioni fornite a corredo. 

Alcune piattaforme prevedono l’installazione di app specificamente progettate, ma la 
compatibilità con i vari modelli di Smart Tv deve essere verificata di volta in volta e il 
loro scaricamento può avvenire solo dai siti ufficiali messi a disposizione dal produttore. 
Per molti Smart Tv sono disponibili app per semplificare l’accesso a YouTube, ad alcuni 
social network come Facebook e Twitter, a negozi Online come Amazon, ma nella 
maggior parte dei casi la scelta è limitata. Come sperimentato dal lettore, anche i codec 
disponibili per la riproduzione audio/video sono limitati ed è quindi normale che molti 
filmati accessibili tramite computer non possano essere visualizzati su Smart Tv. Allo 
stesso modo non è possibile aggiungere plug-in multimediali o sostituire il software 
di navigazione. In generale quest’ultima operazione può essere eseguita solo con 
l’aggiornamento del firmware. Secondo le informazioni in nostro possesso gli Smart 
Tv di Sony utilizzano Opera come browser, mentre i modelli di Samsung del 2010 e 
2011 utilizzavano Maple. I modelli Samsung e successivi hanno invece adottato WebKit, 
ovvero il browser integrato di serie negli smartphone Android. Anche LG sembra ormai 
aver adottato questo software di navigazione in maniera abbastanza stabile. Questa 
dotazione giustifica, in parte, il variabile grado di compatibilità mostrato dalle Smart Tv, 
che può differire in maniera sostanziale tra due modelli dello stesso produttore. 
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È buona pratica scollegare dal sistema le unità che contengono i backup, in modo 
da evitare che possano essere affette da eventuali virus e cavalli di Troia, perché 
molti virus estendono la loro azione anche alle memorie esterne. 


in un hard disk permanentemente colle¬ 
gato al computer si corre il rischio che 
anche i backup possano essere resi inu¬ 
tilizzabili! La mia situazione è proprio 
questa: per motivi di praticità i backup, 
eseguiti regolarmente in modo automati¬ 
co ad una certa ora del giorno, vengono 
memorizzati su un disco esterno collegato 
via Usb. Perciò ho cercato in Rete qualche 
suggerimento per risolvere il problema 
ma non sono riuscito a trovare niente di 
risolutivo. Immagino che il metodo più 
efficace possa essere di scollegare il disco 
Usb subito dopo aver effettuato il backup 
e ricollegarlo prima del backup successivo, 
in modo da tenere il disco isolato finché 
non serve di nuovo, riducendo in tal modo 
il rischio che un virus lo danneggi. Sapete 
se ci sono software che operano in questo 
modo o sapete suggerirmi qualche truc¬ 
co che mi faccia dormire più tranquillo ? 
Enrico Casaretti 

Il numero dei virus che adottano tec¬ 
niche crittografiche per rendere inac¬ 
cessibile il contenuto degli hard disk 
è purtroppo in aumento e, nonostante 
le suite di sicurezza informatica siano 
state aggiornate per fronteggiare le 
minacce di questo tipo, è ovviamen¬ 
te impossibile escludere che qualche 
cavallo di Troia riesca ad aggirare le 
contromisure e alterare il contenuto 
delle memorie di massa. 

Come evidenziato nella sua lettera 
dal nostro lettore, nessun escamotage 
tecnologico può sostituire compieta- 
mente la buona abitudine di eseguire 


copie di sicurezza dei dati. L'utilizzo 
di memorie di massa esterne per ar¬ 
chiviare le informazioni del backup in 
questo caso gioca a nostro favore in 
quanto la ridotta velocità di accesso 
contribuisce a mitigare ulteriormente 
il potenziale rischio: la codifica crit¬ 
tografica dei dati contenuti in queste 
periferiche richiederebbe molte ore e 
l'anomala attività di lettura/scrittu¬ 
ra potrebbe essere notata (e bloccata) 
prima che il virus riesca a portare a 
termine l'operazione. 

Tuttavia la prevenzione è sempre Tar¬ 
ma migliore e si possono mettere in 
atto strategie aggiuntive per ridurre 
ulteriormente il rischio. In particolare 
se il dispositivo sul quale si archiviano 
i backup fosse raggiunto tramite la 
rete locale sarebbe possibile monta¬ 
re/smontare il dispositivo secondo 
necessità ed eventualmente aggiun¬ 
gere una password che impedisca di 
eseguire questa operazione agli utenti 
non autorizzati. 

In alternativa si potrebbe creare un 
apposito accesso Ftp che richieda login 
e password per accedere alla directory 
dove archiviare i dati. 

Questa soluzione si integra perfetta¬ 
mente con molti software di backup 
che prevedono la possibilità di accede¬ 
re ad un dispositivo di rete con questo 
protocollo e ha il vantaggio che l'unità 
di backup non è accessibile mediante 
Tindirizzamento Lba tipico degli hard 
disk, rendendo ancor più difficile l'a¬ 
zione dei malware. 


Le memorie di massa collegate trami¬ 
te porta Usb sono tra le più standar¬ 
dizzate e il codice eseguibile per la 
loro gestione può essere facilmente 
incorporato anche in virus e cavalli 
di Troia. È quindi buona pratica la¬ 
sciarle collegate al computer solo per 
il lasso di tempo necessario ad esegui¬ 
re la copia dei dati. Normalmente lo 
scollegamento dell'unità deve essere 
eseguito a mano, tramite Tapposita 
funzione di "Rimozione sicura", ma 
esistono delle alternative che possono 
automatizzare l'operazione. 

Ad esempio Microsoft mette a dispo¬ 
sizione la piccola utility Devcon.exe (è 
possibile scaricarla gratuitamente da 
Msdn, per individuarla cercate "Win¬ 
dows Device Console Devcon" con 
qualsiasi motore di ricerca). Grazie a 
questa utility si potrà scollegare una 
periferica Usb da linea di comando. 
Sarà così possibile scrivere degli script 
per automatizzare le varie operazioni 
di backup e lo scollegamento dell'unità 
esterna. Digitando 


sarà presentata la lista di tutti i dispo¬ 
sitivi presenti nel sistema, individuate 
la linea che descrive la periferica da 
scollegare, quindi con il comando 

Devcon remove 

(stringa identificativo dell'unità esterna) 

la periferica diventerà non più acces¬ 
sibile. Per facilitare l'operazione il co¬ 
mando Devcon accetta anche i caratteri 
jolly come *, sarà quindi più facile 
descrivere la periferica da rimuovere. 
Prestate però attenzione ad utilizzare 
una stringa che individui in maniera 
univoca l'unità, in caso contrario pos¬ 
sono verificarsi problemi di vario tipo. 
Secondo l'esperienza di alcuni utenti 
sono stati segnalati casi in cui Devcon 
non funziona correttamente. 

Se ciò avviene in alternativa si potrà uti¬ 
lizzare l'utility RemoveDrive, scarica¬ 
bile gratuitamente all'indirizzo www. 
uwe-sieber.de/ drivetools_e.html. 
Va notato che questo programma 
posiede alcune caratteristiche che 
lo rendono di sicuro maggiormente 
preferibile nella stesura di script più 
complicati, come ad esempio la pos¬ 
sibilità di verificare, tramite appositi 
codici di errore, nell'eventualicà che 
l'operazione di scollegamento della 
periferica sia stata portata a buon fine. 


Devcon status * 
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Inserimento delle date 
nel foglio elettronico Excel 

La rilevazione automatica del tipo di dato 
può alterare le informazioni inserite dall’utente 


Numero Allineamento Carattere Bordo j Riempimento Protezione 



Esemplo 

Giovedì 02 febbraio 2012 


Percentuale 

Frazione 

Scientifico 

Testo 

Speciale 

Personalizzato 


IiPO: 

*14,03/2012 




14/3 

14/3/12 

14,03/12 

14-mai 

14-mai-12 




Impostazioni locali totalità): 


Italiano (Italia) 

3 


I formati di data visualizzano I numeri serrali di data e ora come valori di data. I formati di data che 
iniziano con un asterisco (*) riflettono le modifiche apportate alle impostazioni internazionali di data e 
ora specificate per il sistema operativo. I formati senza asterisco sono invece indipendenti dalle 
impostazioni dei sistema operativo. 


P er il mio lavoro, ormai da diversi anni, 
devo creare delle tabelle Excel con date 
archiviate informato testo. Il proble¬ 
ma è che quando formatto prima le celle in 
formato testo e poi scrivo la data, la cella 
si trasforma automaticamente in formato 
data. Al contrario, se prima scrivo la data e 
poi formatto la cella in testo, la data diventa 
un numero (che non ha niente a che vede¬ 
re con la data), ed ogni volta per ottenere 
il risultato e cioè la data inserita in cella 
formato testo devo fare delle vere e proprie 
acrobazie. C'è un modo per impostare la cella 
come testo e mantenere tale formattazione? 

Ivano Franguelli 

Il problema di rilevazione automatica 
delle date è noto ed è stato più volte 
segnalato nei forum dedicati al suppor¬ 
to tecnico delle suite Office ma questo 
comportamento del foglio elettronico 
non è mai stato modificato. La lamentela 
degli utenti è che Excel non trasforma in 
data i campi correttamente formattati di 
tre numeri (come GG / MM / AA oppure 
GG/MM/AAAA) ma qualsiasi stringa in 
cui venga utilizzato il carattere "/" come 
separatore. Sono quindi trasformati in 
data anche le numerazioni normalmente 
utilizzate per esprimere un numero di 
lotto (settimana di produzione/ultime 
due cifre dell'anno) oppure i modelli di 
apparecchiature elettroniche (01/4000) 
e così via. Nei forum vengono proposte 
varie soluzioni, dalle più artigianali a 
quelle più raffinate: il primo suggeri¬ 
mento consiste nell'aggiungere all'inizio 
della stringa un apostrofo. Così facen¬ 
do tutto quello che sarà digitato verrà 
considerato testo e l'apostrofo risulterà 


praticamente invisibile in fase di stampa. 
In alternativa si potrà assegnare ad ogni 
cella la tipologia "testo" prima di iniziare 
rinserimento dei dati. Si può eseguire 
questa operazione come segue: 1) pre¬ 
mere la combinazione di tasti Ctrl+1,2) 
selezionare il numero del segnalibro che 
corrisponde alla cella, quindi impostare 
il tipo di dato a "testo". 

Se si esegue questa operazione su una 
cella che già contiene una data, questa 
informazione viene trasformata in un 
numero. Questo comportamento (appa¬ 
rentemente senza senso) in realtà avvie¬ 
ne in base ad una logica ben precisa: la 
data viene espressa in numero di giorni 
a partire dal 1 Gennaio 1990. Quindi il 
numero 10 è il 10 Gennaio 1990, il numero 
51 è il 20 Febbraio 1990 e così via. Per 
trasformare una serie di date già inserite 
in una riga o in una colonna di Excel il 
metodo più semplice consiste nel copiare 
il contenuto in una pagina del Notepad. 
Con questa operazione la data sarà tra¬ 
sformata in testo, per poi selezionarla 
nuovamente dalla finestra del Notepad, 
copiarla nella clipboard e reinserirla nel 
foglio elettronico dopo aver impostato 
la modalità testuale. 

In alternativa al metodo da frate ama¬ 
nuense descritto sopra, per trasformare 
un campo "data" in testo si può utilizzare 
un'apposita funzione di Excel ovvero: 

=TEXT(XX, "DD/MM/WVV hh:mm:ss") 

che consentirà di prendere in considera¬ 
zione i vari campi per poi trasformarli 
in testo. Ovviamente la maschera do¬ 
vrà essere adeguata al formato della 


L’immissione di date in un foglio elettronico Excel 
a volte può risultare più complicata del previsto! 


data, come l'avete inserita nella cella 
del foglio elettronico. Nonostante le 
procedure sopra descritte consentano 
di ottenere lo scopo, molti degli uten¬ 
ti della suite Office si aspetterebbero 
un metodo più semplice e intuitivo. 
Speriamo che i programmatori di Mi¬ 
crosoft, alla costante ricerca di idee da 
implementare nelle future versioni dei 
loro applicativi, non lascino inascoltata 
questa necessità più volte evidenziata 
nei forum dedicati al supposto tecnico. 

WINDOWS 10 
E LA DISABILITAZIONE 
DEL LOGIN AUTOMATICO 


H o eseguito l'aggiornamento a Win¬ 
dows 10 del mio portatile Asus 
P550C, sul quale era installato 
Windows 7 Professional. L'operazione è 
andata a buon fine, a parte l'installazione 
del driver Wi-Fi Atheros che ho dovuto 
eseguire manualmente. Su questo portatile 
ho creato due profili: il mio, con diritti di 
Amministratore e protetto da password, e 
l'altro per mio figlio, che utilizza il portatile 
per l'Università. Questo secondo account 
era inizialmente utente semplice poi, qual¬ 
che mese prima di passare a Windows 10, 
gli ho aggiunto i diritti di Amministratore. 
Quindi il notebook presenta due profili uten¬ 
te entrambi con i diritti di Amministrato¬ 
re, di cui uno solo è protetto da password. 
All'accensione il portatile carica diretta- 
mente il profilo di mio figlio e purtroppo il 
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Account utente 
Utenti Avanzate 


% 


Utilizzare l'elenco seguente per consentire o negare l'accesso al 
proprio computer e per cambiare le password o altre impostazioni. 


p| Per utilizzare questo computer è necessario che l'utente immetta il nome e 
la password 
Utenti per il computer: 


Nome utente 


Gruppo 


Administrators; Users 


Password per 

% 


Per modificare la password, in Impostazioni PC selezionare 
Utenti. 


Reimposta password... 


Armula 


L’applet Netplwiz consente di gestire gli 
account utente e impostare le opzioni per la 
procedura di login di Windows 10. 


nuovo menu Start non presenta l'opzione 
che permetteva di scegliere l'opzione di ar¬ 
resto (Cambia utente, Disconnetti). Nelle 
impostazioni dell'account non c'era niente 
che mi aiutasse e dopo aver girovagato in 
Rete ho trovato modo di far si che all'avvio 
chiedesse con quale profilo si doveva acce¬ 
dere ma, dopo un breve funzionamento, 
il problema si è riproposto! Era solo una 
soluzione temporanea? C'è qualcosa che 
mi sfugge? Stefano Cappelli 

Il metodo più semplice per ottenere que¬ 
sto scopo è tramite l'applet Netplwiz, 
quindi premete la combinazione di tasti 
Windows+R e digitate Netplwiz seguito 
da Invio nel gadget stringa. Apparirà 
una finestra per gestire le opzioni di 
login relative ai vari account. Sarà suf¬ 
ficiente porre il segno di spunta alla 
voce "Per utilizzare questo computer 
è necessario che l'utente immetta il 
nome e la password". Per fare in mo¬ 
do che questa impostazione funzioni è 
necessario che sia già stata inserita una 
password per l'account in questione, 
in caso contrario provvedete ad inse¬ 
rirne una prima di spuntare la casella 
sopra indicata. Entrambe le operazioni 
richiedono i diritti di Amministratore. 
Sono però stati segnalati diversi casi 
in cui le impostazioni sopra indicate 
non risolvono il problema. A volte il 
malfunzionamento è stato ricondotto 
ad alcuni hotfix che sono stati scari¬ 
cati da Windows Update, in altri casi 
sembra che l'interazione delle suite di 
sicurezza informatica possa impedire 
la modifica di queste impostazioni. Al¬ 
cuni utenti hanno segnalato di essere 
riusciti a risolvere il problema con la 
seguente procedura: 1) lanciate l'editor 


del Registro premendo Windows+R e 
digitando Regedit seguito da Invio, 2) 
raggiungete la chiave 

HKEY_LOCAL_NACHINE\SOFTWARE\ 

M i eroso f t \W i ndoujs\Curren tVers i on\ 

Au then t i ca t i on\LogonUI\UserSuj i tch 

e, in questa posizione modificate 
il valore Enabled da 0 a 1. In alcune 
configurazioni l'utente System ad in¬ 
tervalli regolari riporta questo valore 
a 0, rendendo inefficace la modifica. 
Per risolvere il problema è necessario 
negare l'autorizzazione di modifica per 
questo valore all'utente System. Agite 
come segue: 1) fate clic con il tasto de¬ 
stro del mouse sulla chiave UserSwitch 
e accedete alle autorizzazioni, 2) nella 
sezione Avanzate disabilitate le autoriz¬ 
zazioni ereditate. Se vi viene presentato 
una finestra in cui scegliere il metodo 
di disabilitazione, selezionate l'opzione 
per convertire le autorizzazioni eredi¬ 
tate in autorizzazioni esplicite e con¬ 
fermate l'operazione, 3) a questo punto 
cambiate la proprietà della chiave da 
System al gruppo degli Amministratori 
e assegnate a questo gruppo il controllo 
totale, 4) selezionate ora l'utente System 
e negate l'autorizzazione. 

Con questa operazione l'impostazione 
non verrà più reimpostata automati¬ 
camente e al momento dell'accensione 
del computer sarà sempre presentata 
la schermata per la scelta dell'utente. 

CONDIVISIONE 
DI GRANDI OUANTITÀ 
DI DATI CON GOOGLE DRIVE 

a nostra ditta ha sottoscritto un 
abbonamento mensile con Google 
Drive per avere 1 Tbyte di archivia¬ 
zione nel cloud (attualmente ne occupiamo 
circa 300 Gbyte). Per alcuni mesi tutto ha 
funzionato correttamente finché un giorno 


si sono presentano alcuni problemi: viene 
visualizzato un messaggio che ci infor¬ 
ma che “Le cartelle contenute all'interno 
di Google Drive non corrispondono alle 
cartelle in Google Drive offline". Non 
siamo riusciti ad eliminare questo errore 
in alcim modo. Oltre a questo problema 
ogni volta che accendiamo il computer, 
anziché attivarsi semplicemente e rima¬ 
nere in stand-by, Google Drive inizia a 
sincronizzare le migliaia di file contenuti 
(senza che noi avessimo mai eseguito una 
"impostazione" di questo tipo) e siamo 
costretti ad interrompere l'operazione per 
riprendere ad utilizzare il computer, anche 
perché lasciando completare lo scambio 
dati si arriva comunque ad una schermata 
che visualizza degli errori e porta alla 
chiusura di Google Drive. Infine, se si 
prova ad inserire nuovi file, Google Drive 
sembra "lavorare" ma alla fine dice che 
non è stato possibile portare a termine 
l'operazione e chiude il programma! Il 
nostro consulente non sa come intervenire, 
pur avendo cercato soluzioni in Internet 
o un sistema per aprire un ticket, sostan¬ 
zialmente non sappiamo come risolvere il 
problema. Ci è stato proposto di cancellare 
tutto il contenuto del cloud, però a noi 
secca molto fare questa operazione perché 
dopo dovremmo caricare nuovamente tutti 
i dati. Avete qualche consiglio su come 
risolvere questa situazione? A. Todesco 

Problemi come quelli descritti dal letto¬ 
re possono verificarsi quando si esegue 
la sincronizzazione di grandi quantità 
di dati (oppure di un gran numero di 
file) tutti in una volta. In questi casi il 
drive virtuale che implementa la funzio¬ 
ne di replicazione nel cloud può avere 
problemi a riportare in coerenza l'archi¬ 
viazione locale e remota. Il primo tenta¬ 
tivo per risolvere il malfunzionamento 
consiste nel ri-sincronizzare da capo 
tutto il contenuto. Agite come segue: 




Google Drive talvolta ha problemi a sincronizzare grandi quantità di dati. Il problema 
è noto e dovrebbe essere risolto nelle future versioni del Client. 
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1) disconnettersi dal proprio account, 

2) riavviate Google Drive aprendolo 
dalla propria cartella applicazioni, 

3) ri-sincronizzare il contenuto della 
propria cartella condivisa. A tale scopo 
accertatevi di fornire lo stesso percorso 
che avete impostato al momento del¬ 
la creazione del cloud, altrimenti sarà 
necessario inviare nuovamente da zero 
tutto il contenuto. 

Se il problema persiste, provate a sin¬ 
cronizzare piccole quantità di dati per 
volta. Riavviate il computer, appena si 
avvia l'operazione di sincronizzazione, 
muovetevi rapidamente (prima che si 
presenti il messaggio di errore) e disat¬ 
tivate la funzione di copia dei dati nel 
cloud come segue: 1) fate clic sull'icona 
di Google Drive che si trova nella barra 
in basso a destra, quindi accedete alle 
preferenze e togliete il segno di spun¬ 
ta all'opzione per la sincronizzazione 
completa. Premete l'apposito pulsante 
per rendere attive le modifiche appena 
apportate alla configurazione. 

Di solito gli utenti desiderano sincroniz¬ 
zare l'intero contenuto del drive virtuale 
nel cloud ma per superare questa im¬ 
passe sarà necessario eseguire l'opera¬ 
zione un po' per volta. Organizzate ora 
i dati nella cartella locale in modo che 
siano suddivisi in piccoli gruppi, quindi 
accedete nuovamente alle preferenze 
di Google Drive e mettete il segno di 
spunta all'opzione per sincronizzare 
solo alcune cartelle. A questo punto 
selezionate, una per volta, le cartelle 
che contengono i file mancanti. Premen¬ 
do il pulsante per applicare le nuove 
impostazioni i file saranno sincroniz¬ 
zati automaticamente. Ripetete questa 
operazione per ognuna delle cartelle 
che contengono nuovi dati rispetto alla 
versione archiviata nel cloud. Una volta 
riportata la coerenza tra il drive locale 
ed il cloud sarà possibile riattivare la 
sincronizzazione totale e l'errore non 
dovrebbe più presentarsi. Purtroppo 
sono stati segnalati alcuni casi in cui il 
problema è dovuto alla dimensione di 
un singolo file. In questi casi la solu¬ 
zione appena descritta non ottiene lo 
scopo desiderato. 

Un'altra causa che può portare alla 
stessa condizione di errore è il dan¬ 
neggiamento del database di sincroniz¬ 
zazione. Se ciò si verifica sarà necessa¬ 
rio cancellare l'archivio come segue: 1) 
chiudete Google Drive e tramite il Task 
Manager accertatevi che il suo client 
non sia più in esecuzione sul computer, 
2) tramite Esplora risorse raggiungete 



LA PRIVACY NEI SERVIZI 
POSTALI DEI GRANDI PROVIDER 

H o letto con molto interesse il vostro articolo sui servizi di posta elettronica. 
Anni fa per comodità sono passato a Gmail e devo dire che il servizio è 
ottimo. Purtroppo, come noto, la gratuità è ottenuta grazie alla vendita 
delle informazioni reperite nelle mail inviate e ricevute. Desideravo chiedervi 
se vi fosse un servizio analogo (a pagamento?) con la possibilità di trasferire 
tutta la posta da Gmail. Resta il dubbio se questa eventuale spesa sia utile per 
salvaguardare la privacy visto che, in base ad un altro vostro articolo, comunque 
siamo monitorati anche quando non usiamo un account Google. Alberto Morabito 

Con la crescente diffusione degli smartphone, gli utenti sono ormai abituati ad avere 
accesso alla propria casella postale ovunque si trovino e ciò ha dato un grande im¬ 
pulso all’utilizzo di tecniche che consentano di lasciare tutte le mail in arrivo archivia¬ 
te sul server. A differenza di quanto avveniva con il protocollo Pop3, che scaricava La 
posta sul computer dell’utente e contestualmente la cancellava dal server, La nuova 
modalità operativa ha semplificato enormemente le operazioni di estrazione dei dati 
personali da parte dei provider. È per questo motivo che molte aziende (anche di 
dimensioni medio-piccole) che archiviano dati sensibili preferiscono gestire in proprio 
Le Loro mail. Grazie alle connessioni in fibra ottica La banda necessaria ai servizi di 
posta elettronica è ormai assicurata, l’hardware ha costi contenuti ed il software a 
base Unix/Linux è disponibile con licenza gratuita. La gestione diretta dei servizi di 
posta elettronica, pur non escludendo che i messaggi possano essere intercettati ed 
esaminati durante il transito, elimina i rischi maggiori come l’analisi del contenuto 
storico delle caselle postali. 

Ormai tutti i provider applicano strategie 
di data mining e condividono queste informazioni 
con i loro partner. Tutelare la propria privacy 
è sempre più difficile. 

In alternativa ai server “in-house” è possibile acquistare o affittare una macchina 
(virtuale o fisica), posizionata presso un data-center, sulla quale gestire un pro¬ 
prio servizio di posta elettronica. La gestione può essere remota ed affidata ad un 
informatico interno all’azienda oppure delegata ad un consulente esterno presso 
il data-center. Adottando questa strategia sarà sufficiente aggiungere al contratto 
di affitto del computer che funzionerà da server postale una clausola con la quale 
il data-center si assume La responsabilità di tutelare i dati che saranno archiviati 
presso di loro. Così facendo si avranno tutte le garanzie necessarie anche in caso di 
manipolazione di dati sensibili. 

Non siamo invece a conoscenza di servizi mail aperti al pubblico che non abbiano 
adottato politiche di data mining. In passato Le caselle postali fornite in abbinamento 
agli abbonamenti Adsl erano esenti da operazioni di analisi ma, come conseguenza 
degli elevati costi dei software necessari a ridurre la diffusione di spam e virus, gra¬ 
dualmente anche tutti i provider hanno adottato politiche che gli consentono di for¬ 
nire informazioni ai loro partner commerciali. Purtroppo queste operazioni costitui¬ 
scono una parte rilevante degli introiti ed è quindi improbabile che i Service provider 
decidano di rinunciarvi solo per garantire una maggiore privacy ai propri utenti. 
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la posizione %UserProfile%\AppDa- 
ta\Local\Google\Drive, 3) aprite la 
cartella etichettata Cloud_graph e can¬ 
cellate il file Dict_2.db che troverete al 
suo interno, 4) riavviate Google Drive 
che provvederà a ri-creare l'archivio 
di sincronizzazione, eliminando così 
le eventuali incoerenze. 

Il problema è stato inoltre segnalato in 
alcune configurazioni basate su Win¬ 
dows 10 e sembra che gli sviluppatori 
di Google stiano approntando delle mo¬ 
difiche apposite in modo da consentire 
una migliore integrazione del drive vir¬ 
tuale con il nuovo sistema operativo. È 
probabile che, quando leggerete questa 
rubrica, sia già disponibile una nuova 
versione di Google Drive. Assicuratevi 
quindi di avere sempre una versione 
aggiornata del software! 

WINDOWS DEFENDER 
E GLI ALTRI ANTI-VIRUS 

D opo il passaggio da Windows 7 
Ultimate a Windows 10 Pro per 
risolvere alcuni problemi del pul¬ 
sante Start e di Cortana ho disinstallato il 
mio programma anti-virus (usavo Avast 
Free) ed i programmi anti-spyware (Spybot 
Search <& Destroy e Malwarebytes Anti- 
Malware). L'assistenza tecnica di Microsoft 
mi ha suggerito che questi softivare non 
sono più necessari in quanto il Windows 
Defender fornito col nuovo sistema opera¬ 
tivo è sufficiente a sostituirli. Devo dire che 
l'operazione, almeno finora, ha ottenuto 
lo scopo desiderato e i malfunzionamenti 
sono stati eliminati. A questo punto, però, 
mi sorge un dubbio: Windows Defender è 
altrettanto valido nella protezione del mio 
computer rispetto ai programmi che ho di¬ 
sinstallato? Io non ho un comportamento 
particolarmente a rischio, ma si sa che i 
virus ed i malware si possono insinuare 
dappertutto, per cui chiedo un vostro parere 
sull'uso di Windows Defender come unico 
programma di protezione. Volevo inoltre 
sapere se con la presenza di altri programmi 
di protezione Windows Defender venga 
disabilitato automaticamente oppure c'è 
un modo per mantenere attiva anche questa 
protezione. Pierpaolo Massa 

In passato il pacchetto di sicurezza in¬ 
formatica di Microsoft è stato oggetto 
di molte critiche sia a causa dell'utiliz- 
zo di una elevata quantità di memoria 
sia delle risorse computazionali che lo 
rendevano una scelta non ideale per 
i computer meno potenti. In seguito 
alcuni di questi problemi sono stati 



A causa dei 
problemi di 
interoperabilità 
con Windows 10, 
molti utenti hanno 
abbandonato gli 
anti-virus utilizzati 
in precedenza 
per passare 
a Windows 
Defender. 


risolti e oggi Windows Defender non 
è più così esigente. Uno dei fattori che 
recentemente hanno contribuito alla 
sua diffusione è che diversi anti-virus 
hanno avuto problemi di affidabilità in 
abbinamento a Windows 10, mentre la 
suite di Microsoft ha mostrato fin da 
subito una perfetta integrazione con 
il nuovo sistema operativo. 
Purtroppo, nonostante i miglioramen¬ 
ti, Windows Defender tuttora non 
raggiunge una percentuale esaltante 
nella rilevazione dei virus. Le fun¬ 
zioni euristiche delle principali suite 
di sicurezza informatica riescono in¬ 
fatti ad individuare anche minacce 
informatiche ancora non inserite nel 
database delle impronte virali, caratte¬ 
ristica che purtroppo è molto limitata 
in Windows Defender. 

Come evidenziato dal nostro lettore è 
fondamentale analizzare l'utilizzo che 
si fa del computer: se si consultano 
siti istituzionali e si installa software 
solo da fonti attendibili la protezio¬ 
ne offerta da Windows Defender è 
adeguata ed è improbabile che si in¬ 
contreranno problemi. Al contrario 
se si frequentano siti pirata oppure si 
utilizzano software per lo scambio file 
peer-to-peer sarà inevitabile investire 
nell'acquisto di una suite di sicurezza 
informatica più efficiente. 

Gli iniziali problemi di interoperabilità 
degli altri anti-virus con Windows 10 
sembrano ormai essere stati risolti e 
non dovrebbero più presentarsi mal¬ 
funzionamenti come quelli descritti 
dal lettore, ovvero l'impossibilità di 
utilizzare l'assistente Cortana oppure il 
funzionamento erratico del menu Start. 
Si potrà quindi affidarsi ai software più 
efficienti, come Kaspersky, Eset Nod32, 
BitDefender, F-Secure e TrendMicro, an¬ 
che in abbinamento all'ultimo sistema 
operativo di Microsoft. Esistono anche 
alcune alternative gratuite che possono 
essere considerate: Avast Free è noto per 


essere l'anti-virus gratuito che, dopo 
una accurata impostazione dei para¬ 
metri operativi, è in assoluto il meno 
invadente. L'anti-virus gratuito di Avira 
offre invece tassi di rilevazione molto 
elevati, spesso paragonabili a quelli dei 
software a pagamento. Altre possibilità 
che possono essere considerate sono le 
soluzioni di Sophos e AVG. 

L'utilità degli scanner anti-spyware, 
in passato fondamentali, si è ridotta in 
quanto spyware, ad-ware e greyware 
sono ora rilevabili attivando l'apposita 
funzione per i "Pup" (possibly un-wan- 
ted program) disponibile nella maggior 
parte delle suite di sicurezza informati¬ 
ca. Malwarebytes Anti-Malware è an¬ 
cora utile per la rimozione dei plug-in 
o delle barre di ricerca indesiderate che 
possono installarsi in maniera fraudo¬ 
lenta nel browser. 

Allo stesso modo SpywareBlaster con¬ 
sente di caricare nel computer una lista 
di siti da evitare, in modo che program¬ 
ma di navigazione non possa esservi 
reindirizzato, prevenendo così infezioni 
indesiderate e operazioni di phishing 
(estorsione di dati personali). Anche in 
questo caso ogni utente dovrà analiz¬ 
zare l'uso che fa del proprio computer 
e decidere se la protezione aggiuntiva 
offerta da questi strumenti può essere 
utile al suo scopo. 

Come più volte spiegato sulle pagine 
di PC Professionale, l'utilizzo contem¬ 
poraneo di due anti-virus è sconsiglia¬ 
bile perché i database delle impronte 
virali potrebbero essere erroneamente 
scambiati per una infezione, portando 
ad un conflitto tra i due software di 
scansione. Questo problema invece non 
si presenta con gli scanner anti-spyware 
che sono progettati per essere eseguiti 
in un ambiente operativo già protetto 
da un altro anti-virus. Il nostro lettore 
potrà quindi continuare ad utilizzare 
Malwarebytes Anti-Malware secondo 
le proprie necessità. 
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